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[…]

Questi, che qui approdò,

poiché non c’era cominciò ad esistere.

Senza esistere ci bastò.
Per non  essere venuto venne

E ci creò.

[…]


  F.Pessoa  - Ulisse (da “Menagem”)

U l i s s e   è   p a s s a t o   i n   c i t t à
   
                  Dal testo letterario alla realizzazione di un cortometraggio










“Ulisse è passato in città” è il titolo di un cortometraggio realizzato con gli alunni del Liceo Ginnasio  “M. Gioia” di Piacenza sui temi dell’Odissea.

Il video è il risultato di una programmazione biennale per moduli sulla conoscenza dei miti classici, nucleo tematico fondante del curricolo dell’italiano letterario nel ginnasio, e sulle competenze della comunicazione. 
Specificatamente è stato mirato allo sviluppo/potenziamento delle:

-competenze di lettura: comprensione del racconto mitologico in prosa (in traduzioni italiane, nelle rivisitazioni di autori); lettura analitica; lettura contrastiva; comprensione/ interpretazione del testo poetico (parafrasi, analisi intratestuale, analisi interstestuale); comprensione del codice epico;
      -competenze di scrittura ( riassunto, ri-scrittura, sceneggiatura).
 E’ stato altresì finalizzato  alla:
      -conoscenza dei codici dei linguaggi non verbali (prossemico, iconico, cinematografico, musicale…);

     - transcodificazione del testo letterario; 

     - realizzazione di un cortometraggio. 

1) un usteron / proteron: la sinossi

Il cantore Demodoco è sulle tracce di Ulisse ma, ogni volta che le riconosce, esse si confondono ed Ulisse è già ripartito: qual è il sentimento che muove l’eroe? Chi è? Che cosa cerca nel suo continuo andare? Demodoco vuole sapere. Approda su una spiaggia solitaria, entra in città, visita luoghi, spia gesti, ascolta voci, interpreta pensieri… cerca testimoni.

Circe, Calipso, Penelope, Telemaco, Nausicaa, Diomede, Achille parlano di Ulisse ma ciascuno ne offre un ritratto diverso che confonde il cantore.

Calipso, nel doppio ruolo di attrice e di donna innamorata, recita la parte della dea prigioniera della sua dorata immortalità e, in una pausa di lavoro, confida all’amica Circe la tristezza della partenza di Ulisse

Penelope, fedele custode delle radici, della fissità della dimora, trattiene Telemaco che pensa ad un viaggio come occasione di emancipazione.

Nausicaa e Diomede, giovani spiantati alla ricerca della felicità provvisoria ma eternamente rinnovabile, stentano a credere alla notizia di un ritorno di Ulisse ad Itaca.

Achille, il gradasso indifferente alla vita degli altri, superbo della propria fama, disprezza Ulisse nell’Ade e intanto non si accorge della propria solitudine.

La conclusione di Demodoco è la rinuncia: impossibile dare fissità all’esperienza di Ulisse e alla sua immagine. E’ giusto che egli affronti il mare delle continue possibilità, eternamente. La rivelazione più grande è che l’eroe, come ogni comune mortale , non vive di sé ma nella   memoria e nel cuore di chi l’ha incontrato.

Esistiamo, vari e mutevoli, in chi ci ha sfiorato nel nostro andare, in chi ha raccolto la nostra immagine riflessa, in chi la fa abitare nei suoi pensieri.

La realizzazione di questo cortometraggio ha voluto essere la sintesi del messaggio di un mito giunto, in mille varianti, da Omero a noi, filtrato dalla sensibilità di adolescenti e comunicato nel linguaggio delle immagini: un’esercitazione letteraria confluita in un laboratorio per la conoscenza dei mezzi espressivi e delle tecniche dell’arte cinematografica, delle potenzialità suggestive dell’immagine.

2) Perchè ancora l’epica

    “Ulisse è passato in città”, prima di diventare un cortometraggio sul mito di Odisseo, è stato una scommessa sull’epos omerico, sulle possibilità che ha ancora di parlare agli adolescenti del villaggio globale, o per meglio dire con Maurizio Bettini, dell’”età dell’indiscrezione”
.
   L’idea è stata realizzata all’interno di una scuola dove la sperimentazione dell’autonomia aveva già portato ad interrogarsi con anticipo sui nuclei fondanti delle culture classiche , a studiare percorsi su tematiche significative per l’attualità dei messaggi e per le insite  potenzialità di sviluppo di interessi e di competenze (trasversali e specifiche) preprofessionalizzanti .

Non si guardava solo ai saperi di “responsabilità”  (e cito ancora M.Bettini) ma anche all’assetto mediatico della cultura contemporanea a cui si doveva l’introduzione dell’educazione ai linguaggi non verbali come disciplina con dignità propria.

    Molti degli antichi miti, si sa, sono diventati nelle letterature moderne memoria ed esperienza da esplorare e da rivivere, oppure strutture per dare unità alla frantumazione e al disorientamento della coscienza, ma certo nessuno è più vitale del nostos di Ulisse. Sfuggita agli esametri dell’aedo, la figura dell’eroe (già polisemica nel mito preomerico) è volata in altri contesti di situazioni e di sentimenti, ha risposto alle domande di altri uomini divenendo metafora sempre varia dell’uomo alle prese con la vita.

   L’eroe rappresentato spesso sui crateri a figure nere del VII-VI sec. a.c. mentre esce impavido, legato al montone, dall’antro di Polifemo, è diventato l’Ulisse di De Chirico naufrago in casa sua; ma nel mezzo sta sempre l’immagine alta di quell’eroe di sapienza che ricordò in Primo Levi la dignità dell’uomo e l’insopprimibile libertà dello spirito a chi era costretto a vivere come bruto nel lager.

   Sorprendentemente gli anni ’97 e ’98 diedero un po’ ovunque notevole impulso all’interesse mai sopito per i temi dell’Odissea con ristampe e rivisitazioni che si realizzarono in forme, ipotesi e soluzioni narrative assai diverse fra loro, e sostenute dalla produzione di nuovi film TV, dalle ideazioni della grafica pubblicitaria, dalle incisioni di album di canzoni rimaste inedite dagli anni ’70. Cito soltanto J.P.Vernant, M.Luzi, G.Mariotti, Antonio Spinosa, Luigi Malerba, De Crescenzo, Derek Walcott, ……., il regista Konchalovscki, il gruppo della P.F.M., i pubblicitari del servizio di assistenza stradale del Touring. Si chiamò “Odisseo” il progetto delle scuole in rete; l’ Ulissismo diventò il titolo di un ipertesto distribuito su dischetti dalla casa editrice di un “laboratorio della poesia” per il biennio;  un Cd interattivo fu distribuito in edicola da una settimanale  e, nell’ambito della cultura specialistica, nei caratteri di Marsilio fu pubblicato, a distanza di un secolo dall’ultima edizione,  il dialogo “Eroico” di Filostrato a cura di Valeria Rossi.

  Stare dalla parte di Ulisse o di Aiace o di Penelope può essere ancora una scelta etica od estetica; ma perché scommettere sull’epos non è mai un azzardo?

L’infanzia dell’individuo è immaginifica, l’adolescenza è ricerca del sé, del modello del mondo e, quando il logos man mano subentra, percepisce sotto la semplice falsità del mito le tematiche esistenziali universali e la complessità di quel reale cui Omero diede ordine ed unità.

  Epos è l’arte di dare unità alla complessità del mondo, e di fondare l’unità del mondo nella parola; l’esperienza di quest’arte segna in modo indelebile l’infanzia e la formazione di ogni individuo. 

Il viaggio di Ulisse è un’uscita all’aperto e insieme un ritorno a casa; è, parafrasando Adorno, il viaggio dello spirito che va alla scoperta del mondo  e conosce, nella lotta con l’ignoto e con l’inaudito, le proprie latenti possibilità, sì da tornare cresciuto ed adulto alla casa ritrovata. Agli occhi dell’eroe maturo le fantasmagoriche mostruosità del mito sono “errore”, “peripezie” rispetto alla logica della propria conservazione, del ritorno alla patria e alla proprietà stabile
.
   Vernant spiega l’Odissea come il viaggio di un individuo che spedito ai confini del mondo e della stessa esistenza umana, là viene dimenticato e diventa veramente “nessuno”. A quel punto deve decidere se accettare di divenire immortale (fuori dalla vita umana e dal suo divenire) o tornare a casa, alla sua casa che gli permetterà la conquista della sua identità umana. A casa lo sposo è riconosciuto, il sovrano ristabilisce ordine ad Itaca: Ulisse torna così ad essere qualcuno, si riappropria del suo statuto di individuo denunciando la maschera di nessuno.

“Questa compattezza dell’individuo, questa armonia del mondo, non è più la nostra verità. L’Ulisse moderno non ritorna a casa confermato nella sua identità, ma si disperde diventando straniero a se stesso senza più riconoscersi nei volti che assume ed abbandona nella sua forza centrifuga. La nostra poesia non è quella della vita che racconta se stessa, è quella dell’intelligenza che si disgrega nel tentativo di raccontarla. Gli eroi non sono più uguali a se stessi ma molteplici e ignari d’identità, mutanti come quelli della fantascienza. L’Ulisse contemporaneo, in veste da camera […], sembra scoprire in primo luogo che non c’è eternità ne’ continuità, che tutto è discontinuo e provvisorio.

Ma soltanto la nostalgia (il doloroso desiderio del ritorno) può capire l’impossibilità della meta, la nuova Odissea senza ritorno. Capisce veramente Gregor Samsa, il personaggio kafkiano trasformato in scarafaggio, solo chi non scorda Pierre Bezuchov e la mazurca di Natascia; l’unità epica è il metro necessario per capire la discontinuità e la frantumazione che le sono subentrate 
”.
3) L’Ulissismo nella prassi didattica

Dopo l’esperienza dell’Odissea è importante che gli allievi conoscano le peregrinazioni forse più pericolose, toccate ad Ulisse nella letteratura, dove è recuperato con varie simbologie da Platone, Sofocle, Dante, fino alle più mutevoli ed inquietanti reinvenzioni del ‘900.

  Non è sterile classicismo avvicinare i giovani a scrittori che, depositari di un patrimonio di costruzioni ideali, possono aiutarli, adulti, ad interpretare le loro vere esperienze.

  Non c’è differenza fra Omero e Joyce che nel parallelismo costante tra contemporaneità ed antichità (l’antichità per Omero è il mito primordiale) trovano il modo di dare ordine, forma e significato all’immenso panorama di falsità e di contraddizioni del loro contesto storico culturale.

Ma accanto all’identico c’è il non identico.

 Non è il caso di soffermarsi qui sui percorsi possibili: sono in gran parte noti e sperimentati. Giova però ricordare che il comparatismo letterario, l’approccio al testo che com’è noto trova la sua esemplificazione più autorevole in Ernest Curtius 
, fa emergere le infinite possibilità che il mito ha di dar voce all’immaginario e ai sentimenti umani per il suo significato simbolico; inducendo gli studenti ad interrogarsi sempre sul significato delle varianti, educa al senso storico e alla complessità del presente.

 Certo non è possibile in un biennio esaminare a fondo, sull’esempio di W.B.Stanford, quei fattori di ordine storico, culturale e letterario che hanno determinato l’ampia gamma di toni che caratterizzano le variazioni  del tema di Ulisse.

 I ragazzi possono invece domandarsi perché proprio Odisseo, più di altri personaggi ha sollecitato poeti, drammaturghi, prosatori, registi, cantautori… a gareggiare con Omero; se esistevano cioè nel personaggio archetipico omerico elementi tali da giustificare un così vasto proliferare di rivisitazioni, alle quali ciascuno potrebbe aggiungere la propria.

4) Dal testo letterario alla sceneggiatura cinematografica

Quando dopo la lettura scatta nell’allievo il desiderio di cimentarsi con la sacra auctoritas del testo letterario vuol dire che si è liberato dalla paura di non capirlo. E questo è già un risultato. Se poi il desiderio di una ri-scrittura non è finalizzato solo al sé ma pensato per un pubblico, significa che il testo ha risvegliato qualcosa dentro, ha creato un bisogno di condivisione; ma se il ragazzo pensa ad un soggetto cinematografico vuol dire che la lettura gli ha fatto cogliere quella vocazione all’immagine sottesa ad ogni atto di scrittura.

Anzitutto ri-scrivere è una delle operazioni più efficaci per entrare nei meccanismi più complessi e stratificati della scrittura e quindi per acquisirli in modo quasi naturale.

Chi ri-scrive interviene in modo attivo su di un testo modificandone il contenuto a nuovi scopi e a nuove esigenze comunicative.

Scrittore “competente” oggi non è solo chi possiede capacità d’uso della lingua in tutte le sue varietà, ma anche chi riesce a manipolare i testi. E’ di Piero Boitani la dimostrazione che tutta la letteratura occidentale è una grande officina di temi e di idee da Omero e dalla Bibbia 
.

Nella ri-scrittura però ci sono momenti in cui il testo esplode e viene reinventato il racconto, cioè l’intreccio: basta non far ritornare a casa Ulisse, come fece Dante e il racconto diventa un altro.

     La sceneggiatura, poi, ricavata da un testo letterario non è solo la trasposizione di una forma in un’altra (quella del dialogo); è un atto creativo fondato sul presupposto che la grande poesia suscita immagini.

E’ utile come una traduzione (dalla lingua colta a quella d’uso, dal registro del dramma a quello della parodia, dalla narrazione letteraria al dialogo tra coetanei d’oggi; dal codice verbale  a quello delle immagini in movimento…); fa comprendere le tecniche del racconto letterario mediate dalla narratologia filmica; richiede la stessa capacità d’analisi di un saggio breve e di un’interpretazione critica; esige, in quanto riduzione, una lettura attenta al particolare ma anche la comprensione dell’essenza.

Più di tanti discorsi sulla polisemia del testo e sul ruolo attivo che ogni lettore svolge nell’interpretazione del medesimo, la scrittura filmica, più di ogni altra ri-scrittura testimonia l’importanza che la storia personale di ciascuno riveste nel conferire significato alle opere letterarie.

E la distanza fra fantasia e reale che si avverte nell’epos, è un vasto territorio ancora inesplorato, un libero spazio che si apre ogni giorno al viaggio e all’avventura.
Anzitutto la tecnica delle varianti: l’Odissea ha davvero subito di tutto: modernizzazioni, anacronismi, dissacrazioni, riduzioni, prosecuzioni, cambiamenti di finale, rovesciamenti, transmotivazioni, imitazioni in forma di diari, riscritture per il melodramma, il romanzo, il cinema (con o senza effetti speciali ed animazione).

 L’operazione che nel primo ‘900 si adotta più spesso è quella di immettere nella vecchia figura dell’eroe nuovi significati simbolici che ne esprimano il cambiamento o le difficoltà (Pascoli, D’Annunzio e altri).

 Altrove si rovesciano le situazioni e/o i punti di vista. E’ Femio, il “cantore nero”, che guarda la strage dei Proci e spiega la misteriosa ferocia dell’uomo “chiaro” che sbarca sull’isola (R.Rosso); l’immortalità è una prigione per Calipso (Tabucchi); oppure l’immortalità non è degli dei ma è privilegio degli uomini che sanno dilatare l’istante e accettano l’orizzonte (Pavese); Itaca non è lo scopo del ritorno ma l’approdo del viaggio entusiasmante della vita (Kavafis); Penelope è astuta e sottile ed inganna il marito (Malerba); il capitano Ulisse rivendica la libertà di essere un anonimo sé  stesso (Savinio).

 Altre volte situazioni identiche si ripetono in altro contesto con un continuo rimbalzo di richiami: la cetra di Derek Walcott intona il primo verso dell’Odissea davanti a un mare che svapora, mentre l’ultima nave salpa dal porto alla fine di una guerra; la solitudine e la pazienza di David Bowman sfidano i mari dello spazio (Clarke e Kubrick); il figlio cerca il padre perso nella tempesta delle incomprensioni (P.F.M.); invece nell’ultimo Pavese una finestra incornicia l’attesa del padre che nulla può contro le fughe di un figlio in cerca di esperienza.

 Svelati i meccanismi, si mostrano le fasi del gioco e si stabiliscono le regole: nella scrittura creativa, si sa, i punti irrinunciabili scatenano fantasia ed espressività più della piena libertà.

         5)  L e fasi del gioco  

All’origine di un film e soprattutto di un film narrativo c’è un’idea, quella di una storia che deve essere raccontata attraverso le immagini. L’idea si concretizza poi in un breve racconto, ancora in forma letteraria: il soggetto; gli spunti narrativi del soggetto vengono successivamente sviluppati e approfonditi così che il racconto acquisti una scansione in sequenze con un abbozzo dei dialoghi (ancora in forma indiretta) e dell’ambientazione. La scaletta, cioè l’enumerazione delle scene, segna il passaggio dalla struttura letteraria della storia a quella della costruzione filmica; serve a controllarne il ritmo narrativo, la proporzione, la durata… Quando è definito l’ordine di tutte le scene del film e sono descritti con cura gli ambienti, i personaggi e i costumi, strutturati con precisione i dialoghi nella forma diretta, allora la sceneggiatura è già in buona parte fatta. Resta eventualmente da applicare il découpage tecnico, cioè la divisione delle sequenze in singole immagini (le inquadrature o piani), l’indicazione più o meno precisa di suoni, musiche e rumori, dei movimenti di macchina, dei punti di vista della cinepresa, il ricorso eventuale ad effetti speciali. Nel découpage è determinante la collaborazione del regista, dei tecnici della fotografia, del montaggio e del suono. Può essere spesso utile uno storyboard, una successione di disegni che prefigurano le inquadrature del film.

Al contrario del testo teatrale, quello filmico è duttile e modificabile nel corso della realizzazione, sulla base della creatività del regista, della credibilità degli attori o della volubilità del contingente. L’importante è che sia in funzione delle immagini e ciò differenzia la sceneggiatura filmica dalle altre forme di scrittura: non si tratta solo di saper raccontare ma di saper raccontare qualcosa in funzione di immagini e suoni (narrare, mostrare, far sentire).

6) L e regole del gioco

Per l’ideazione del soggetto gli alunni hanno proposto questi punti irrinunciabili:

- non tradurre Omero fedelmente ma rivisitarlo, farlo parlare di giovani ai giovani. Non vera storia, non vera archeologia: il “vero” Ulisse è quello che i versi di Omero hanno creato in ciascuno (da qui la necessità di lavorare sulla profondità del testo, sugli spessori sottotestuali per cogliere temi e situazioni ancora vive;

- non  presentare Ulisse in persona ma farne parlare da chi l’ha incontrato: Ulisse è uno nessuno e centomila, è l’idea che ognuno si è fatto di lui (da qui l’idea di strutturare scene con personaggi che parlano di lui);

- scegliere luoghi e ambientazioni familiari con costumi attuali (significativo il riferimento a “Il ritorno di Ulisse da Penelope” del Pinturicchio che offre un’interpretazione del mito al modo rinascimentale, in un clima di raffinata galanteria);

- semplificare il dialogo per far parlare le immagini; scegliere oggetti simbolici per alludere all’antefatto o al testo di riferimento (meglio alludere che definire);

- conoscere la grammatica delle immagini e la loro funzione espressiva; per esempio non rinunciare alla descrizione del paesaggio o al monologo interiore ma renderli interessanti e adatti al linguaggio cinematografico basato sul movimento (il loro significato lirico deve essere espresso drammaticamente o comunque reso visibile); 

- individuare temi emozionali o drammatici come nuclei espressivi iniziali del soggetto (da qui l’idea di articolare il cortometraggio in episodi).

7) La proposta dei temi

- Tema dell’amore (Calipso e Circe): l’abbassamento del divino nell’umano, l’immortalità come prigione;
- tema della casa (Penelope e Telemaco): l’eroismo di Penelope (la fedeltà al ruolo, il coraggio di chi resta), l’emancipazione di Telemaco (il desiderio del viaggio), la casa come locus amoenus;
- tema del viaggio (Nausicaa e Diomede): il viaggio come ricerca della felicità (la felicità è provvisoria ma eternamente rinnovabile nelle tappe di un viaggio, è l’attimo di grazia dilatato);
- tema dell’eroe (Achille): Ulisse come antieroe;
- la cornice: Demodoco è l’alterego di Omero, cieco testimone, cantore girovago; a lui è affidato il messaggio. 

8) La   cos t r u z i o n e   d e i   dialoghi   e   l a   scelta  del  suono

Il passaggio dal soggetto alla sceneggiatura è impresa solitamente difficile: la scrittura dei ragazzi, quando non è sciatta, tende a ripetere quella del testo letterario di riferimento, con sovrabbondanza di parole e di subordinazione. L’educazione all’immagine può aiutare la semplificazione della scrittura.  Deve mirare a questo: far conoscere l’ampia gamma di possibilità comunicative che la tecnica cinematografica ha per “dire” senza la parola (inquadrature, piani, luce, colore, dissolvenze, musiche, suoni, rumori e silenzi, tecniche di montaggio, gestualità ed espressività degli attori). 
 Dialoghi e pensieri si dilatano anche con il supporto di oggetti-simbolo fortemente allusivi: una bottiglia che galleggia a pelo d’acqua accompagna la ricerca di Demodoco (è forse il mezzo per comunicare con Ulisse?); frutta, conchiglie, strumenti musicali evocano l’atmosfera magica dell’isola di Calipso; il fumo che sale da un tetto, l’abbaiare di un cane, alludono alla nost-algia di Ulisse; il filo rosso della matassa che dipana Penelope è il laccio che la madre tesse per non essere abbandonata anche dal figlio.

 Così una vecchia decappottabile, il balzello anchilosato di un rospo liberato dalla sua prigionia, la scia di un aereo, un paio di piedi scalzi , richiamano costantemente il tema del viaggio (o del non-viaggio) alla ricerca, forse, della felicità.

 La percezione visiva influenza quella sonora, così come quella sonora incide su quella visiva, spesso addirittura produce ulteriori significati. Il suono unifica il flusso d’immagini, dilata lo spazio e il tempo, dà profondità alle azioni dei personaggi, si sostituisce alla parola, aggiunge un suo ritmo alla narrazione.

 Oltre alla colonna sonora per la quale sono state scelte musiche di Bach, Micus ed Henze, particolare attenzione è stata data ai suoni d’ambiente. Nell’episodio di Achille essi sono stati enfatizzati per esprimere la dissociazione psicologica del personaggio dal frastuono che lo circonda e il suo isolamento interiore.

              9) L ’ a l l e s t i m e n t o   d e l   s e t

L’allestimento di un set cinematografico comporta un vero e proprio lavoro di squadra: macchinisti, elettricisti, assistenti di ripresa, segretarie di edizione, scenografi, costumisti, truccatori, fonici, aiuto regista, ciackista. Per la realizzazione del cortometraggio,  nell’assegnazione dei ruoli agli studenti,  si è tenuto conto delle  inclinazioni di ciascuno. 
 Quanto agli attori, gli alunni solitamente non sono addestrati alla recitazione ma recitano molto  bene se interpretano se stessi. 
Regia, fotografia, fasi di montaggio e di sonorizzazione sono state accompagnate, nelle lezioni teoriche di laboratorio e nell’azione sul campo, da uno staff di giovani avviati al professionismo.

    10) La sceneggiatura definitiva : 


Demodoco – Riva di un fiume (Po?)

Dett. - Una bottiglia galleggia nella corrente del fiume.

PP. - Demodoco con occhiali da sole, varie.

Dett. - si leva le scarpe e cammina a piedi nudi nella sabbia.

Dice: “Io Demodoco il cantore seguo le tue impronte dove sei passato, Ulisse. Dove mi portano i tuoi passi sei già sparito. Chiederò a chi ti ha incontrato, a chi ti ha parlato e conosciuto, il sentimento che ti muove”

Stacco.


Tot. , movimento steadycam a salire da scale, fino ad inquadrare l’affresco. Nell’avvicinamento, gruppi di studenti passano davanti alla M.d.P.

Poi dett. - Sigla su affresco scuola.

Diss. - Inquadratura della città

Diss. nero.

Diss. da nero - Cartello “Calipso e Circe”

Diss. nero.

Stacco – Tetti della città, pan. 

Calipso guarda fuori dalla finestra, voce fuori campo: “E’ passato un battere di palpebre dalla tua partenza che a te pare remota e la tua voce che dal mare mi dice addio mi ferisce ancora in questo mio invalicabile ora.

E io resto qui a soffrire questa stanchezza di essere che mi strugge e il vacuo terrore dell’eterno”.
Chiude la finestra, si siede vicino al pianoforte:

PP. – Calipso (è malinconica e triste, vestita in abiti d’epoca, non necessariamente fastosi)

Stacco.

Calipso seduta sul davanzale di fianco a Circe.

Circe sgranocchia un panino. 

Indossa un accappatoio.

Sono evidentemente in pausa.

Ci - “Vuoi?”

Ca - … (guarda nel vuoto, scuote la testa)

Ci - “Dai prendi” 

Ca - “No…” 

Ci - “Ancora lui? (pausa) Non puoi continuare così” 

Ca - (sospiro) (pensierosa) “Se n’è andato e sembra che tutto si sia fermato (guarda in un piccolo specchio da trucco) (pausa).

Io sono sempre la stessa mentre lui chissà…

Avrà visto nuovi luoghi, conosciuto nuove persone, tutte nuove esperienze che ora ci dividono. 

Se solo avessi potuto passare più tempo con lui…

Questo è l’amore che sento: è la voglia di vedere il suo cuore, il suo corpo, i suoi sogni mutare nel tempo; vederlo invecchiare ed io con lui”.

Ci - “Ma la vuoi smettere con queste romanticherie?” 

Ca - “Circe… non riesco più ad essere serena; è come se la mia felicità fosse legata a lui e con lui se n’è andata via”.

Ci - “Sei proprio ingenua…

Presto ti passerà e inaspettatamente ti ritroverai felice. 

Guarda me: è più di un anno che vivo sola e sono serenissima. 

Che vada pure, lui e quella sua banda di sbandati. Vada, se ne torni pure ad Itaca…”

Ca - (pensa un po’ poi le sorride) “Cosa c’è dentro?” 

Ci - “Prosciutto…”

Ca - “Hai anche da bere?”

Ci - “Si si” (le dà una bottiglia)

Si sorridono e continuano a mangiare.

Calipso apre la finestra, dett. camini città, cani in lontananza.

Inquadratura dall’alto scende a seguire un albero.

Dissolvenza incrociata.

Fronde di alberi mosse dal vento, rumore di fondo e acqua. Mani di ragazzo si chiudono sopra un rospo.

Stacco.

Diss.  nero

Cartello da nero: “Penelope e Telemaco”

Dett. - Mani di ragazzo che stringono rospo (o lucertola)

Diss. nero.

Stacco.

Controcampo, Penelope grida: “TELEMACO !”

PM, Telemaco si volta. CL, Telemaco corre nei campi.

Penelope si siede con in mano i gomitoli.

CL, arriva Telemaco.

P “Mi aiuti?”

T “Quanto ci vuole?”

P “Solo un minuto, poi ti lascio andare. Siedi”

Telemaco si siede

P avvolge un gomitolo di lana

T l’aiuta reggendo la matassa

Campo e ControC.

P - “Allora hai proprio deciso?”

T - “Si”

P - “E dove vuoi andare?”

T - “Non so. Voglio partire.”

P - “Cosa ti manca qui?”

(guardando il figlio) “Anche tu come tuo padre… (ritorna sul gomitolo) Credete che uomini si possa essere solo lontano da casa, lontano da chi vi ama…”

T - “Questo posto mi sta stretto”

P - “Io ho paura, paura di perdere anche te (lo accarezza, depone il gomitolo e si alza). Mi guardano e mi credono stupida, sempre qui ad aspettare un uomo ed ora anche te. Ma il vero capitano sono io, non tuo padre. Io mantengo fede al mio ruolo, ai miei impegni.

In un mondo dove tutti si spostano, può essere utile fermarsi, conoscere, amare profondamente un luogo”.

La M.d.P. si allontana dai due, scende ad inquadrare l’erba e il rospo che saltellando se ne va.

Diss. incrociata - Erba del ciglio della strada.

Auto che sfreccia a tutta velocità.

Diss. nero.


Cartello da nero: “Nausicaa e Diomede”

Rumore in sottofondo di auto che si ferma.

Diss. nero.

Stacco su 

dett. - freccia destra dell’auto ferma.

Dett. - Portiera si chiude, cofano si arpe.

Dett. - Motore.

PP Diomede dal basso.

Fuori campo

N - “Si vede qualcosa?”

D - “No”

PP. Nausicaa seduta in macchina,

Diomede fuori con le mani nel motore.

N - “Sentivo uno strano rumore…”

(alza le spalle, si stende, sintonizza l’autoradio e si gira a guardare il cielo). 

“Sai, pensavo che a volte si è felici inaspettatamente, così, in momenti accessori, poco importanti, come ora.

In questi momenti ci si sente di vivere con un’intensità che di solito non proviamo.

Forse Ulisse nel suo viaggiare cerca questo: di moltiplicare questi attimi di grazia, di vivere con più coscienza. 

(si alza dal sedile colta da un dubbio) Ma è vero che ora si è accasato?”

D - “Così dicono”

N - “Ci credi?”

D - “Sembra difficile, in 10 anni ne abbiamo fatte di cose insieme…”

N - “Che ci abbia ripensato? … come se la felicità non fosse eternamente rinnovabile…”

D - “Secondo me ha capito che anche questa vita da sradicati non offre poi tante possibilità…” (tocca il motore e con un gesto invita Nausicaa al volante)

“Dai, prova”

Stacco.

Movimento della M.d.P. dall’auto al C.L. dei due che si allontanano a piedi.

Dett. freccia destra auto che diventa luce intermittente giostra Luna Park.

Diss. nero.

Cartello da nero: “Achille”

Diss. nero.

Stacco.

Achille parte dalla cinepresa (stava oscurando l’obbiettivo) ed entra nel Luna Park. 

Stacco. 

PP Achille sulla ruota gigante.

Achille è solo.

Scorrono immagini, suoni d’ambiente (musiche e voci del posto in presa diretta) con voce fuori campo:

Varie di Achille

“Io, mi sono forse mai abbandonato al destino?

Le mie sono state scelte da eroe!

Un eroe vive della sua gloria e della sua gloria muore.

Un eroe non scappa, non chiede scusa, non si volta indietro!

Non ho forse trovato in me tutto quello che volevo?

Ulisse un eroe… Lo so bene io che era solo un furbo e un disertore, uno che affascinava e ingannava sempre, ovunque fosse.

Troppo irrequieto e insoddisfatto per essere un eroe!

Adesso è solo un vecchio, sempre occupato ad inseguire i suoi fantasmi, neppure lui sa quali: la felicità, la realizzazione o chissà cosa…

Solo io sono rimasto lo stesso, io, il vendicatore di Patroclo. 

Io sono stato artefice della mia gloria, tutti mi ricordano per la mia ira, la mia forza, il mio coraggio e la mia morte eroica.

Ulisse un eroe…”

Si chiude con un dolly dal basso, a seguire Achille che cammina, poi si alza (movimento della ruota panoramica), su su in alto, la camera si alza ad inquadrare il cielo (rallentata?).

Diss. nero.

Stacco.

Dett. piede di Demodoco che inciampa in una bottiglia piantata nella sabbia.

Si siede, la tocca, la pulisce dalla sabbia, la stappa: è vuota, l’annusa.

PP. Dice: “A nulla è servito chiedere in giro. Ognuno ha conosciuto un uomo diverso, chi un avventuriero, chi un codardo; alcuni ti hanno visto sicuro, altri incerto”.

Estrae un foglietto, incomincia a scrivere. Voce Off. 

Dett. mano e matita. 

“Io, conoscendo la finzione delle parole, l’inaffidabilità di ogni racconto, non mi affido più di tanto a ciò che ho sentito, ma mi sento di condividere il tuo destino”.

Sta per mettere il biglietto nella bottiglia ma lo butta via.

PP, dice: “Io ceco, sento sui miei piedi nudi le formiche correre come innumerevoli generazioni umane”.

Stacco.

Demodoco in piedi sulla riva del fiume.

Ha la bottiglia in mano. 

“Tutto va e di noi non rimane che una scia: ciò che resta è nella mente e nel cuore di chi abbiamo sfiorato”. 

Lascia la bottiglia alla corrente. 

“Vai, Ulisse, nel tuo mare delle continue possibilità, la nostra è una corsa contro il tempo”.

Dal dett. della bottiglia nell’acqua, l’inquadratura sale verso l’orizzonte.

Diss. nero.
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